Il nuovo popolo di Dio 

Commento alla “LA LIBERAZIONE DALLA LEGGE”

Il commento !......  nella ricerca del tema di stasera a mio parere ho trovato poco che coinvolgesse la nostra vita oggi nel nostro tempo.   ho preso solo alcune nozioni di Sergio Carrarini.    Così leggendo e rileggendo molte volte il brano, con l’aiuto dello spirito ho potuto riflettere profondamente e arricchire questo commento con la mia attuale esperienza di fede.    continuando a riflettere sul rapporto  con la legge (le leggi umane e la legge di Mose’) noi oggi diremmo: il rapporto con la morale, intesa come dettami della coscienza e leggi sancite dalle religioni.               C’è sintonia o conflitto  tra vangelo e morale, tra vangelo e dettami della religione?          Più volte Paolo ha affermato che la legge non ha più valore, perché cristo ci ha liberati dalla schiavitù della legge e dalla paura del castigo che da forza alla legge. Ma allora il cristiano è senza legge, libero di fare ciò che vuole? Col battesimo il cristiano e’ liberato dalla sottomissione alla legge e liberato dalla paura del castigo e dai vincoli delle norme religiose;  è liberato da un rapporto con dio tutto regolato da precetti morali, obblighi religiosi, pratiche di pietà norme da osservare,   ed entra in un rapporto nuovo con dio fondato sulla libertà dello spirito e su un vincolo di amore.  Nel tema precedente paolo dice “non siete più sotto la legge ma sotto la grazia”.   accogliere la grazia di dio e aderirvi con la fede, comporta un radicale rifiuto del male più si fa posto a dio e alla sua grazia più ci si allontana dal male da schiavi del peccato a servi della giustizia.      L‘ideale di vita del cristiano è  quello del servo di dio descritto nella Bibbia e incarnato da Gesù di Nazareth la cui vita si realizza nell’obbedienza a Dio, intesa come dono d’amore ai fratelli. E’ quel rapporto che Gesù ha vissuto con il padre e che ha indicato come via ai suoi discepoli amare dio e il prossimo come lui li ha amati.     tutta la morale e’ racchiusa e parte dal comandamento dell’amore.      
Ma allora le leggi, la morale, i precetti sono da abolire ? la paura del castigo non aiuta ad evitare il male? Con una certa amarezza e in modo troppo assoluto paolo afferma che, si, le leggi  la morale sono buone e utili per guidare al bene, ma che di fatto, non hanno aiutato gli uomini a migliorare, anzi li hanno spinti a fare il male ancora di più, proprio perché  danno la coscienza del male e il proibito ha un suo fascino e attira irresistibilmente le persone.       Paradossalmente le leggi spingono gli uomini a trasgredirle a trovare le scappatoie per aggirarle.       E’ la convinzione  che fa fare il bene, non la paura del castigo (come dimostrano anche le leggi civili, la pena di morte, le invettive moraleggianti  le scomuniche le direttive sui comportamenti sessuali, l’obbligo di andare a messa). La morale e’ la conseguenza di una scelta di fondo e’ il modo concreto di vivere un ideale.     non è la morale che porta ai valori, ma i valori che fondano la morale.      La legge non fa scegliere il bene, ma il bene da la forza di fare scelte coerenti. la legge senza la convinzione diventa un peso e spesso allontana da Dio.      Se bisogna educare i bambini anche attraverso l’imposizione di regole e obblighi finché arrivano a capire, perché il bambino è egocentrico, ha paura, ha istinti di difesa e quindi deve essere aiutato dalla mamma con delle regole (questo non si fa…. ma si fa questo) tutto affinché cresca e maturi per dirigerlo all’amore.     Ma diverso è per gli  adulti imporre obblighi non porta a credere, ma credere deve incarnarsi in regole di vita.        Noi stiamo uscendo da un tempo pieno di leggi e di regole che ha dato grandi santi  e  persone  di  fede,   ma  ha
creato anche esteriorità e trucchi per salvare le apparenze e sentirsi a posto con Dio.     Il vento della modernità (secolarizzazione) ha spazzato via in fretta questo castello di leggi e regole esteriori mettendo a nudo una povertà di fede e di convinzione che ancora ci sgomenta e ci interroga sulle scelte da fare.    Ormai ci siamo resi conto che bisogna puntare sulla convinzione, sulla formazione, sulle scelte di fede. (come ci esorta e ci fa capire Padre Angelo nelle sue catechesi) bisogna tornare a porre il fondamento (rievangelizzazione) della fede perché i muri della casa possano stare in piedi.     E’ questo l’impegno delle nostre CEB sparse nel territorio la parola e’ come una spada che ti costringe a fare delle scelte.  (il vecchio deve aprirsi al nuovo).    Il Dio di Gesù deve arrivare a tutti, nessuno deve rimanere indietro o escluso.  Non dobbiamo cercare di portare le persone verso Dio ma uscire dal tempio per portare Dio agli uomini nelle case e nelle strade dei quartieri come dice e  sta facendo  Papa Francesco, per essere così segno e strumento della tenerezza e della misericordia di Dio e nello stesso tempo Papa Francesco stimola con la sua parola e con i  suoi scritti ogni parrocchia, ogni realtà ecclesiale a divenire santuario per chi cerca dio e casa accogliente per i poveri e quanti si trovano nel bisogno. (E come noi tutti sappiamo questa e’ una priorità che si vive nella nostra parrocchia.            E come abbiamo ascoltato queste sere nella lezione divina di Don Passaro “la misericordia di Dio è uno sguardo materno verso la sua creatura”…….  (la legge non dà la vita ma deve dare la compassione).         La compassione è andare come Gesù dove c’e’ l’uomo che ha bisogno.    Il cristiano che ha condiviso la morte e la risurrezione di Gesù ha fatto una scelta definitiva di abbandonare la vecchia mentalità del mondo, il modo di vivere e di ragionare di tutti per iniziare una vita diversa al servizio del bene, secondo la parola e l’esempio di Cristo.     Vivere e morire con Cristo per rinascere con lui a vita nuova.   E’ questo  il progetto di vita che scaturisce dal battesimo.     Paolo nel prossimo capitolo dirà: “non viviamo più nella debolezza della carne ma siamo fortificati dallo spirito).  L’uomo è fragile e si dibatte tra uomo carnale e uomo spirituale: cioè tra l’essere schiavi della carne e l’essere servi dello Spirito.   (Paolo usa tante espressioni diverse per indicare che i termini carne e spirito non vogliono indicare come nella filosofia greca corpo e anima  ma dei modi di vivere, di pensare e di agire dell’uomo.               vivere secondo la carne vuol dire vivere una religiosità esteriore, fatta di pratiche, di riti, di opere per sentirsi buoni di osservanze per paura del castigo, di elemosine per farsi vedere dalla gente.     Vivere secondo lo Spirito, vuol dire vivere un rapporto d’amore verso dio, di comunione con lui e con Gesù Cristo, vuol dire dare valore all’interiore più che all’esteriore, alla fede più che alle opere. Insomma e’ un rapporto da figli, ispirato dalla fiducia e non dalla paura.       Si può essere battezzati e cresimati,  pregare e fare delle elemosine, lavorare tutto il giorno e curare la propria famiglia.     Ma se non si e’ guidati dallo spirito di cristo non si e’ veri cristiani.       Anche il battesimo o qualsiasi altro sacramento, rimane completamente inattivo ed infruttuoso senza il si della fede amore.     Paolo conclude  questa  riflessione  sulla  inutilità  pratica   della legge morale che senza la guida e la forza dello spirito,   l’uomo da solo e’ incapace di fare il bene che capisce e vorrebbe fare. Ma Dio ha messo dentro di noi una forza nuova capace di incenerire in un attimo qualsiasi legge di peccato (che e’ la convenienza e l’interesse). Tutto ciò si può bruciare anche con il più piccolo atto di vero amore. La coscienza delle persone rette fa vedere il bene, ma non dà la forza di farlo.   La morale indica la via da seguire ma non sa aiutare gli uomini a vincere il male che li attira su un’altra strada.   Senza la grazia di Dio l’uomo arriva a conoscere il bene ma resta fragile e incapace di compierlo.     E’ una visione pessimistica della realtà accentuata da Paolo per mettere in risalto la conclusione positiva che tira da questa constatazione.     Dio è venuto incontro alla fragilità dell’uomo “non c’e’ nessuna condanna perché Dio è un Padre di misericordia che è tutto proteso ad aiutarci.      La storia ci ha dato grandi figure di persone rette e indubbiamente ci sono stati dei progressi nei rapporti tra le persone e i popoli,  ma non possiamo nasconderci il tragico fallimento dei grandi movimenti filosofici e religiosi nel loro impegno di cambiare l’umanità e di portarla ad un tempo  di pace e di serenità.     Oggi forse Paolo dovrebbe dirlo dello stesso cristianesimo da lui propagandato.     La conclusione del capitolo però non è pessimistica o apocalittica.    Paolo non considera l’umanità    irrimediabilmente    perduta   e    non   invoca     un      fuoco purificatore dal cielo.      La sua conclusione e’ una preghiera di lode a Dio per il dono della salvezza che ci ha fatto attraverso Gesù Cristo.       Rendo grazie a dio che mi libera per  mezzo di Gesù Cristo !  Quella che sembrava una condizione irrimediabile di schiavitù e di morte per mezzo di cristo diventa un dono di liberazione  e di vita nuova. Non e’ l’uomo con le sue leggi e le sue opere buone che può cambiare il mondo, ma è Dio con la sua grazia e con l’azione dello Spirito che anima e muove le persone e le rende capaci di compiere il bene.     L’uomo e’ chiamato ad accogliere questo dono e lasciarsi trasformare dallo Spirito.      Che è la forza di rinnovamento della storia umana e il fondamento della speranza.
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